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Il vostro cuore di discepole missionarie 
vi spinga a raggiungere ogni estremità 
della terra per infondere compassione… 

Leone XIV, Lettera alla Reverenda 
Suor Giusy Sozza, Superiora generale 

delle Suore AMSS, Vaticano, 
19 giugno 2025





Alla scuola dell’Eucaristia. Quando 
siamo davanti a Gesù esposto ascoltiamo 
quanto Egli, Maestro Divino, ci dirà.

C. Zecchini, Lettera alle Figlie 
di Semonzo, 1° luglio 1943
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Capitolo 1

Alla scuola dell’Eucaristia
La sorgente della vita

Introduzione

Alla scuola dell’Eucaristia per una missione senza confini è un 
invito a tornare al cuore pulsante della spiritualità eucari-
stico-missionaria: quel centro vivo da cui Madre Caterina 
Zecchini ha attinto ispirazione, luce e forza per la sua rispo-
sta al disegno di Dio. L’Eucaristia non fu per lei soltanto un 
sacramento da adorare, ma una presenza da assimilare, una 
forma di vita da incarnare, una missione da condividere con 
il mondo. 

Questo primo capitolo desidera entrare nella dinamica 
spirituale che ha forgiato il cammino di Madre Caterina 
Zecchini. Attraverso la sua storia personale e la maturazio-
ne della sua chiamata, si scoprirà come la sua esperienza di 
Dio abbia trovato nell’Eucaristia una luce nuova, capace di 
orientare decisioni, intuizioni e opere. Si approfondirà la 
sua spiritualità eucaristica, mostrando come la forza trasfor-
mante dell’Eucaristia e la centralità del Tabernacolo abbia-
no modellato il suo modo di pensare, di pregare e di servire. 
Da questa sorgente nasce uno stile di vita fatto di dono di 
sé, nascondimento e comunione. Tre tratti che, vissuti nella 
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quotidianità, rivelano l’essenza stessa del mistero eucaristi-
co. L’Eucaristia, però, non chiama solo alla contemplazione, 
ma chiede di essere tradotta in amore concreto. Per questo 
l’ultima parte del capitolo mostrerà come Madre Caterina 
abbia ben compreso la dimensione missionaria dell’Eucari-
stia: animare, formare cuori missionari, sostenere le missio-
ni con la preghiera, con la vita e con gesti concreti. Entrare 
alla scuola dell’Eucaristia, attraverso il cammino spirituale 
di Madre Caterina Zecchini, significa imparare a lasciarsi 
trasformare dall’amore ricevuto e a diventare, a nostra volta, 
dono per il mondo.

1.1. �Madre Caterina Zecchini: vita, fede, vocazione, 
intuizioni

La figura di Madre Caterina Zecchini emerge come quella di 
una donna semplice e umile, radicata nella fede, capace di la-
sciarsi plasmare dalla grazia e di leggere con lucidità i segni 
dei tempi. La sua vita, segnata da un profondo ascolto di Dio, 
diventa progressivamente lo spazio in cui maturano intuizio-
ni spirituali e carismatiche che faranno di lei una guida e una 
fondatrice. Il desiderio di cominciare una vita di amore e di apo-
stolato lo sento spesso, dichiara Caterina, l’anima mia sente forte 
il bisogno di amare Gesù e di farlo amare1. In lei si compongono 
semplicità e fortezza, umiltà e visione profetica, un grande 
amore per l’Eucaristia e un’appassionata dedizione alla mis-
sione. Chi era e chi è davvero Caterina Zecchini?

1. C. Zecchini, Lettera a P.G.P. Lorgna, 01 dicembre 1917.
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1.1.1. Caterina Zecchini: una vita in dono

Nata a Venezia il 24 maggio 1877 da Rinaldo e Maria De 
Petris, Caterina cresce in una famiglia cristiana che la in-
troduce fin da bambina alla vita di fede. Riceve il Batte-
simo pochi giorni dopo la nascita (il 3 giugno 1877). Nel 
1885, a otto anni si accosta con semplicità ai Sacramenti 
della Confermazione e dell’Eucaristia che diventerà il cen-
tro della sua vita spirituale2. Fin da giovane, Caterina sen-
te nel cuore un forte desiderio di appartenere totalmente 
a Dio. Questo cammino prende forma nel 1905, quando 
incontra padre Giocondo Pio Lorgna, domenicano, che 
diventa per lei guida sicura e padre spirituale per ben 23 
anni. Grazie alle sue indicazioni e ai suoi consigli, Caterina 
comprende sempre più che il Signore la chiama a una vita 
donata, radicata nella contemplazione di Gesù Crocifisso 
e presente nell’Eucaristia. Nello stesso anno entra tra le 
Terziarie Domenicane3, offrendo a Dio i primi passi della 
sua consacrazione.

La prima intuizione di fondare un’opera missionaria, 
Caterina l’ebbe nell’anno 1912, nella chiesa parrocchiale di 
Castel di Godego dove era in villeggiatura. Si trovava raccol-
ta davanti a Gesù solennemente esposto, quando le appar-
ve chiara dinanzi agli occhi della mente l’ispirazione della 
fondazione di un Istituto Religioso4. Così dopo tante lot-
te, tante incertezze, tante prove, dopo un momento di vero 

2. Cf. G. Sozza, Una vita per le Missioni, Roma 1995. 
3. Cf. G. Sozza, Il carisma eucaristico-missionario in Madre Caterina Zecchini, 

Fondatrice delle Suore Ancelle Missionarie del SS. Sacramento, Monte Compatri, 
Roma 1995, p. 22.

4. C. Zecchini, Lettera a Luigina di Godego, 31 gennaio 1921.
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smarrimento, Madre Caterina si abbandona alla volontà di 
Dio per essere uno strumento e serva inutile (Lc 17,10).

Il suo amore per l’Eucaristia cresce e si purifica nel tem-
po. Non si tratta più solo di una devozione personale, ma di 
un desiderio profondo di condividere la vita e la missione 
di Cristo, di partecipare ai suoi “interessi”, come lei stessa 
scrive. Davanti al Crocifisso e all’Ostia consacrata, Cateri-
na impara che l’amore vero passa attraverso il sacrificio e 
diventa servizio. Intorno al 1915, durante un momento in-
tenso di preghiera davanti a Gesù Eucaristia, Caterina vive 
un’esperienza spirituale decisiva. Nel silenzio del cuore per-
cepisce una chiamata nuova, che segna definitivamente la 
sua esistenza. Da quel momento comprende che il Signore 
la invita a donarsi non solo per sé, ma per molti, attraverso 
un’opera che ancora non conosce pienamente, ma che affida 
con fiducia alla Sua volontà.

Nel 1918, in tempo di guerra e di grande sofferenza per 
l’umanità, Caterina attraversa anche una prova interiore. A 
Novara, nella chiesa della Madonna delle Grazie, incontra 
padre Luigi di San Carlo, passionista, che riconosce l’azione 
di Dio nella sua anima e la incoraggia a non temere. Sarà per 
lei un sostegno prezioso, aiutandola a discernere e a portare 
avanti l’opera che lo Spirito sta facendo nascere. Guidata 
dalla preghiera e dall’Eucaristia, Caterina comincia a rac-
cogliere attorno a sé alcune giovani, desiderose di vivere lo 
stesso ideale di amore e di offerta. Nasce così, lentamente, 
la famiglia delle Ancelle Missionarie del Santissimo Sacra-
mento, un “nido desiderato” dove imparare a vivere per Dio 
e per la Chiesa.

Il Corpus Domini del 1923 segna un momento di grazia 
particolare. Quando Caterina e le prime tre giovani si con-
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sacrano al Signore, affidando la nuova opera alla protezione 
di Gesù Eucaristia. La comunità cresce, attraversando anche 
il dolore per la perdita di persone care, ma sostenuta dalla 
certezza che Dio guida ogni cosa. Nel 1933, in un giorno se-
gnato dal mistero della Croce, il Venerdì Santo, la Chiesa 
riconosce ufficialmente l’Istituto. Poco dopo Caterina veste 
l’abito religioso, assumendo il nome di suor Caterina della 
Passione, espressione della sua totale conformazione a Cri-
sto Crocifisso. Con umiltà e fermezza guida le sorelle come 
Madre e Maestra, insegnando soprattutto con l’esempio, 
nella fedeltà quotidiana e nella preghiera silenziosa.

Anche la malattia diventa per lei un’ulteriore offerta. 
Costretta a lasciare il governo dell’Istituto, Madre Caterina 
continua a sostenere le sue figlie spirituali con la preghie-
ra e l’abbandono fiducioso alla volontà di Dio. Negli ultimi 
giorni della sua vita, circondata dall’affetto delle suore e nu-
trita dai Sacramenti5, affida tutto al Signore che ha ama-
to fin dall’infanzia. Il 17 ottobre 1948, dopo una sofferenza 
vissuta con fede, Madre Caterina Zecchini torna alla Casa 
del Padre, lasciando alle Ancelle Missionarie del Santissimo 
Sacramento un’eredità fatta di amore all’Eucaristia, fedeltà 
alla Croce e dono totale di sé.

 

5. Cf. G. Sozza, Una vita per le Missioni, cit., p. 54.




